
 

 

���������	
������
���	����

����������	
����

�	����
�

ORE 21.00 RITROVO AL PARCHEGGIO “IL PIRELLO” 

   PARTENZA PER IL PIZZOCOLO 

   SCAMBIO DI AUGURI IN VETTA 

 

PER CHI VOLESSE PARTECIPARE ALLA FIACCOLATA  

E’ PREGATO DI ISCRIVERSI IN SEDE IL 

FIACCOLATA di NATALE�
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Il giorno Venerdì 18 dicembre 2009 ci ritroviamo per 
una fetta di panettone e un bicchiere di spumante 
per scambiarci gli auguri natalizi presso al Sede dal-
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Ricordiamo a tutti che il rifugio Pirlo sarà aperto anche nel periodo Natalizio e pre-
cisamente dal 24 dicembre 2009 al 6 gennaio 2010. Per prenotazioni per il Cenone 
dell’Ultimo dell’Anno telefonare al numero 0365.651177 oppure sul sito internet: 
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Sabato e Domenica   16 -17  Gennaio 

Sabato e Domenica   23-24   Gennaio 

Sabato                    30     Gennaio 



ALLA CHIUSURA DEL TESSERAMENTO 2009 LA SEZIONE E’ RISULTATA COSI’ 
COMPOSTA : 

 

SOCI ORDINARI   NR   309 

SOCI FAMILIARI  NR   102 

SOCI GIOVANI      NR     21 

PER UN TOTALE DI NR 422 ISCRITTI. 

 

RISPETTO AL PRECEDENTE ANNO 2008 ABBIAMO AVUTO UNA LIEVE DIMI-
NUZIONE DEGLI ISCRITTI 

DURANTE L’ANNO ABBIAMO AVUTO POI I SEGUENTI MOVIMENTI : 

Tesseramento 2009�

Tesseramento 2010 

RICORDIAMO A TUTTI I SOCI CHE CONTINUA L’ADOZIONE AUTOMATICA DELLA COPERTURA AS-
SICURATIVA INTEGRANDOLA CON IL RINNOVO DEL TESSERAMENTO. 

PERTANTO TUTTI I SOCI CHE RINNOVERANNO IL TESSERAMENTO 2010 SARANNO COPERTI DU-
RANTE LE ATTIVITA’ ORGANIZZATE DAL C.A.I. CONTRO EVENTUALI INFORTUNI SENZA PIU’ LA 
NECESSITA’ DI RICHIEDERE TALE COPERTURA OGNI VOLTA  PAGANDO IL RELATIVO PREMIO 
(Esempio per Gite/Escursioni domenicali). 

 

QUEST’ANNO, NOSTRO MALGRADO, ABBIAMO DOVUTO RITOCCARE UN PO’ LE QUOTE SOCIALI 
CERCANDO DI CONTENERE IL PIU’ POSSIBILE L’AUMENTO. LE NUOVE TARIFFE PER IL TESSERA-
MENTO 2010 SONO LE SEGUENTI : 

 

ORDINARIO     € 40,00 

FAMILIARE       € 20,00 

GIOVANE         € 14,00 

TESSERA NUOVO SOCIO  €   6,00 

AL FINE DEL COSTANTE AGGIORNAMENTO CHE CI VIENE RIC HIESTO DALLA SEDE CENTRA-
LE DELL’ARCHIVIO DEL TESSERAMENTO VI INVITIAMO CORT ESEMENTE A COMPILARE, 
STACCARE E CONSEGNARE IN SEDE IL PRESENTE FOGLIETTO  CON TUTTI I VOSTRI DATI. VI 
RICORDIAMO DI COMPILARE TUTTI I CAMPI. GRAZIE PER L A COLLABORAZIONE  

 

COGNOME ……………………………………………..…………… NOME …………………………………………………….. 

 

DATA NASCITA __/__/____ LUOGO ……………………………..… RESIDENTE ………………………………………… 
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 L’itinerario che dal rifugio Città di Trento porta al rifugio Ai Caduti dell’Adamello, attraversando la ve-
dretta del Mandron, è un classico dell’escursionismo 
estivo nel Gruppo dell’Adamello. 

 

 Qui si distende il fronte del ghiacciaio, le cui acque di 
fusione alimentano parte delle famose cascate della 
Val di Genova, andando poi a dar vita al fiume Sarca 
che sfocia nel nostro lago di Garda. Nei pressi del pas-
so della Lobbia Alta, il rifugio è arroccato a strapiom-
bo. Qui a 3.000 la pace è immensa e sotto di noi il 
ghiacciaio domina incontrastato. 

Sta per imbrunire al rifugio. Dopo un sole caldo e 
splendente, un temporale rinfresca. Il bagliore dei lam-
pi e 

il boato dei tuoni, porta la mente a pensare ai cannoni 
che, poco più di novanta anni fa, proprio in questi luo-
ghi, spezzavano la Pace. 

 

La notte del 12 Aprile 1916, le colonne d’attacco ita-
liane partirono dal passo Garibaldi, percorrendo il 
ghiacciaio del Mandron per superare la linea austriaca 
che si snodava tra le Lobbie e il monte Fumo. Una 
bufera di neve si levò improvvisamente accompagnan-
do le truppe fino all’alba, quando fu lanciato l’assalto 
alla baionetta alla Lobbia Alta e alla Cresta Croce. I 
combattimenti si estesero alla Lobbia Bassa e al Dos-
son di Genova. Intervenne l’artiglieria, colpendo ripe-
tutamente le postazioni austriache. E dopo aspra lotta 
di bombe a mano e baionette, tutte le creste furono 
conquistate e il nemico respinto verso il Corno di Ca-
vento.�

 

Oggi sono ancora visibili i segni di ciò che è stato. Ne 
danno testimonianza le cortine di filo spinato che an-
cora costeggiano la Lobbia Alta e la Cresta Croce. Il 
cannone 149, il cosiddetto ippopotamo,  nei pressi del 
passo della Croce, è ancora puntato verso il Cavento. 
E continuamente il ghiacciaio riporta alla luce proiet-
tili, bombe, munizioni e le povere ossa di chi quassù 
ha donato la vita. 

 

 Giovanni Paolo II in visita a questi luoghi nel 1988 
disse:“La Messa celebrata su questo altare, collocato proprio dove correva la linea del fronte di guerra, 
nel 1915-1918, è anche un ricordo e una preghiera di suffragio per tutti i combattenti che settant'anni fa 
su questi aspri gioghi alpini furono feriti o andarono incontro alla morte, invocando la pace. Com'è noto, 
questo paesaggio, ora così sereno ed elevante, fu teatro di terribili battaglie. Pensando agli aspri episodi 
di guerra avvenuti in questi luoghi ed alle innumerevoli vittime colpite a morte nelle gole di queste mon-
tagne, sconvolte dall'odio e dalla violenza, si sente una profonda angoscia per la sorte di quegli uomini, 



 
 

Eccoci a fine anno, tempo di bilanci. 

La prima riflessione va alle “serate in sede” pensate per incontrarsi al di là della montagna e per tra-
scorrere una serata in compagnia, tra diapositive e ottime torte. Sono rimasto particolarmente soddisfat-
to nel vedere la vostra partecipazione. 

Secondo punto: le gite infrasettimanali. Quest’anno abbiamo fatto l’esperimento che ha coperto la prima 
metà dell’anno. La risposta è stata discreta, dunque vogliamo rilanciare l’idea. Per il 2010, le gite copri-
ranno tutto l’anno e le troverete nel nuovo programma. Però c’é bisogno della vostra collaborazione, 
potervi incontrare, sentire la vostra voce, per capire le vostre esigenze e poter migliorare anche attraver-
so le vostre proposte. 

Veniamo alle escursioni della domenica. Grazie a chi ha collaborato alla stesura del programma; si è 
riusciti a creare un calendario intenso e vario. Vista la partecipazione di tanti (questo per me è motivo di 
soddisfazione), posso pensare che il programma è stato apprezzato. In più, la distribuzione capillare e la 
collaborazione con la UISP BRESCIA hanno fatto conoscere il nostro programma  ad altre persone, che 
interessate hanno partecipato ad alcune gite. 

Tutto questo ci stimola ad andare avanti, fare di più. Questo sforzo lo potrete vedere già nel nuovo pro-
gramma, ulteriormente migliorato anche nella sua veste grafica. 

Sono a disposizione di tutti coloro che, interessati a collaborare e portare nuove idee, vogliano contat-
tarmi. 

RESOCONTO DELLE ATTIVITA’ E GITE 2009 
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VISITA alla ROCCA d’ANFO 



 

Una meta come tante altre, preceduta da precisazioni quali “a che dislivello si 
trova?..com’è la parte finale della salita?” Insomma tutto di ordinaria amministrazione. 
La Piana del Gaver ci accoglie alle ore 8:30 di domenica 6 settembre 2009 con un sole 
come se ne vedono pochi e tutto inizia in consolidata baldanza mattutina, affrontando mu-
lattiere più o meno in salita, ospitanti mucche e resti di infausti sradicamenti dell’abbon-
dante nevicata invernale. 
I 2099 metri del Cascinetto di Blumone (un tempo era un cascinetto, ore è un cumulo di 
lamiere e travi) fa da base alla nostra ascesa guidata da Massimo: dal sentiero 35 del Passo 
Serosine si devia a sinistra per il Monte Gelo. 
Basta alzare gli occhi per raggiungere col pensiero il superamento di quel prato in salita, 
tappeto volante che accoglie i baldi arrampicatori. Io, senza tanti blasoni alpini e sicura-
mente con in corpo quella sana incoscienza che, gira rigira è il sale della vita, mi guardo 
attorno e in alto e sono preso dalla candida voglia di “non bere il prato amaro”, ma non 
voglio deludere ne’ me ne’tutti quegli intrepidi partecipanti che certamente soffrono, ma 
non te lo vengono a dire e, passo dopo passo, pur con la lingua fuori, tagliano fieri il tra-
guardo. Inorgoglito dall’idea di superare ostacoli ”vietati ai minori”, mi trovo sulla scia di 
chi va all’arrembaggio e “mangia” la salita con incedere da ungulato. 
Sono consapevole che il mio incedere da montanaro potrebbe portarmi a vittorie strepitose 
o a ritirate strategiche: Avanti Savoia! 
A un certo punto il sentiero (che non c’è) diventa un muro verde e chi mi precede morde i 
ciuffi d’erba, a quattro zampe, contando sull’energia rimasta nelle gambe. La mia nobile 
energia viene invisibilmente corrosa da quell’incedere vertiginoso che va ad intaccare le 
mie certezze alpine. 
Dall’alto qualcuno nota i miei pensieri e le mie soste ed ecco puntuale arriva il 
monito:”Pierfilippo, vuoi darmi lo zaino?”. Cosa devo rispondere? Il mio silenzio è 
purtroppo un assenso. Ecco scattare la solidarietà alpina. Paolo come un gatto è pronta-
mente lì a prendermi lo zaino e ad accompagnarmi passo a passo con dolce premura, per 
rendere più “pianeggiante” la ripida scarpata. 
Sempre dall’alto la corda di Ettore fa capolino e contribuisce a fare coraggio e dare un ai-
uto. 
Accompagnato e sollevato anch’io mi presento sulla cima e accolgo, contento, gli applausi 
dei primi arrivati. 
Gli occhi a trecentosessanta gradi per notare la differenza dell’essere a 2623 metri di alti-
tudine e tante foto. Intanto la centralina mentale manda gli impulsi:”come sarà la 
discesa?”. Ricompaiono la corda di Ettore e l’accompagnamento esperto di Paolo, fino al 
punto x in cui la vertigine non è più di casa. 
Cammino con le mie gambe e mi sento un grande alpinista, anche se per un momento ho 
dovuto ricorrere alle stampelle. Comprendo cosa significa far parte di un gruppo di amici 
della montagna: finché tutto è nella norma si è tutti uguali. 
Quando emerge un’esigenza di aiuto non si deve chiedere nulla: gli angeli spiccano il 
volo, ti portano in salvo e ritorna pienamente la normalità! 
Grazie amici, grazie Cai! 

Pierfilippo 

SUL MONTE GELO 



DIGA del VAJONT  
Dopo aver letto diversi libri, tra i quali quelli dell’estroverso Mauro Corona, al Vajont dovevo andarci, do-
vevo rendermi conto di persona di cosa era successo, di come quei luoghi hanno subito la speculazione del-
le grandi società elettriche. Detto fatto è stata programmata la gita sezionale alla quale hanno partecipato 
solo una ventina di persone. L’emozione era tanta, almeno da parte mia, arrivati a Longarone (paese quasi 
completamente distrutto dall’ondata) non abbiamo non potuto volgere lo sguardo verso la gola del diavolo, 
dove sorge la diga del Vajont, uno dei capolavori dell’ingegneria italiana, una diga a doppio arco alta 266 
metri. Saliamo verso Erto dove ci aspetta 
Giuliano la nostra guida. Subito ci rendia-
mo conto dei luoghi, del monte Toc, da 
dove si è staccata la gigantesca frana che 
è sprofondata nel lago causando la traci-
mazione dell’acqua e la rovina e la morte 
di quasi 2000 persone. Con Giuliano rag-
giungiamo il bivio per Casso dove  in re-
ligioso silenzio e attoniti ascoltiamo e 
guardiamo quello che ci si presenta da-
vanti. Pensate al nostro gruppo sulla stra-
da, davanti una collinetta di circa 150 me-
tri di altezza e fin qui tutto normale direte 
voi, già se non fosse che la collinetta pri-
ma del 9 ottobre 1963 non esistesse ed al 
suo posto esisteva una valle profonda 
quasi 300 metri, lascio a voi l’onere del 
calcolo. Proseguiamo a piedi verso Casso 
e più saliamo più ci rendiamo conto delle dimensioni della frana, pensate quasi 2 km di lunghezza. Arrivia-
mo a Casso, paese arroccato sulla roccia che pur essendo vicino alla diga si è salvato grazie alla barriera 
rocciosa che sta sotto di esso. Proseguendo imbocchiamo il sentiero Moliesa che ci porterà al fulcro della 
nostra gita: la diga del Vajont. Sul sentiero ritroviamo i pochi resti delle case degli operai che lavoravano 
alla diga e precisamente degli spezzoni di ferri di armatura piegati dall’ondata come spighe di grano e le 

piattaforme dei pavimenti. Arriviamo finalmente alla diga, ci 
aspetta la visita al coronamento e l’attraversata da parte a parte. 
Partiamo, il cuore batte forte un nodo alla gola sale, gli occhi si 
bagnano con lacrime che non scendono e solo li in mezzo al co-
ronamento ci rendiamo conto di quello che deve essere stato in 
quel momento, anzi forse pensiamo di renderci conto, ma in re-
altà è inimmaginabile. Sul coronamento ancora i segni della for-
za dell’ondata, i ferri di armatura anche qui piegati come fili 
d’erba indicano la direzione della massa di acqua e fango: Lon-
garone. Arriviamo sulla sponda opposta e Giuliano con pazienza 
e un pizzico di commozione spiega al gruppo la meccanica della 
frana, cosa si è portata via e che giri abbia fatto l’acqua. Noi sia-
mo con i piedi dove una volta c’era la cabina di controllo com-
pletamente spazzata via dall’onda. Non abbiamo più parole, ci 
guardiamo non riusciamo a dir niente tranne “incredibile”, 
“pazzesco”…….. Ritorniamo indietro non potendo fare a meno 
di fermarci di nuovo in mezzo al coronamento a guardare prima 
verso valle vedere un orrido di quasi 300 metri di profondità e 
poi verso quello che una volta era il lago e vedere una montagna 
alta quasi 200 metri al suo posto! Nel pomeriggio abbiamo visi-
tato il museo ricco di immagini prima e dopo il disastro, anche 
qui l’emozione prende il sopravvento.  

Il Monte Toc con il fronte della frana 

La gola del Vajont sullo sfondo Longarone visti dalla Diga 



Per ultimo, ma non per 
questo meno importante, il 
vecchio paese di Erto con 
le sue case in pietra strette 
e austere. Non possiamo 
esimerci dal fare una sosta 
alla famosa osteria del Gal-
lo Cedrone nel centro di 
Erto vecchia per una birret-
ta. Il vecchio paese quasi 
del tutto disabitato fino a 
qualche anno fa, ha rico-
minciato a vivere ad essere 
sistemato e vi posso garan-
tire che rispetto a quello 
nuovo è molto più caratteri-
stico. Attaccati ad alcune 
piccole finestre scorgiamo 
dei vasi di fiori coloratissi-
mi, segno di vita di voglia 
di riprendersi un passato 

lacerato, strappato da una ferita non ancora chiusa. Il vero dramma questa gente lo ha vissuto dal giorno 
dopo il disastro, hanno tentato in tutti i modi di sradicare questa gente dalle loro origini, volevano disper-
derli, allontanarli dalla loro terra, ma fortunatamente molti hanno resistito, combattuto per rimanere attac-
cati alle loro radici. Nel tardo pomeriggio prima di partire andiamo a vedere se con un pizzico di fortuna 
riusciamo a trovare Mauro Corona, l’icona del paese di Erto, ma nonostante nella sua tana-laboratorio vi 
sia la luce accesa di lui nessuna traccia, buona occasione per tornare in questi luoghi attorniati da montagne 
a dir poco fantastiche. 

Per chi non ricordasse il 9 ottobre 1963 alle ore 22.39 una parte di monte Toc stimata in circa 260 milioni 
di metri cubi, si stacca e piomba nel lago con una velocità impressionante, provocando un onda che supera-
ta la diga con un’altezza di circa 150 metri si incanala nella stretta valle del torrente Vajont per piombare su 
Longarone e distruggere ed uccidere circa 2000 persone. Oltre a Longarone vengono colpiti i paesi di Co-
dissago, Castellavazzo, Erto, Casso, San Martino, Spesse e tanti altri piccoli sobborghi, il tutto nel breve 
arco temporale di circa 3 minuti. La cosa più 
drammatica che studi geologici realizzati du-
rante la costruzione della diga, avevano evi-
denziato questo problema, ma lo sviluppo 
economico, gli interessi di una società priva-
ta di energia elettrica, la S.A.D.E., il tacere di 
molte persone a favore di guadagni miliarda-
ri per l’epoca non hanno tenuto conto di ciò e 
chi ne ha fatto le spese sono state persone 
senza colpa che per la maggior parte non so-
no state neanche più trovate. 

Mi piace ricordare una frase letta su uno dei 
libri scritti da Tina Merlin giornalista 
dell’epoca: “ Sono le 22.39. Un lampo acce-
cante, un pauroso boato. Il Toc frana nel la-
go sollevando una paurosa ondata d’acqua. 
Questa si alza terribile centinaia di metri 
sopra la diga, tracima, piomba di schianto sull’abitato di Longarone, spazzandolo via dalla faccia della 
terra. A monte della diga un’atra ondata impazzisce violenta da un lato all’altro della valle, risucchiando 
dentro il lago i villaggi di San Martino e Spesse. La storia del << grande Vajont >>, durato vent’anni, si 
conclude in tre minuti di apocalisse con l’olocausto di duemila vittime.”  

Il Coronamento della Diga del Vajont 

Uno scorcio di Erto vecchia 
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Calendario Gite 2010 

Il Consiglio Direttivo della Sezione nell’augurare Buon Natale e Felice 
Anno Nuovo, vuole ringraziare di cuore tutti i sostenitori della Sezione 
che contribuiscono con le loro offerte e con il loro aiuto per lo svolgimen-
to delle nostre attività. Il vostro aiuto è per noi davvero importante grazie 
di cuore! 

Ringraziamenti 


